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un muro che separa in questo caso, 
i privilegi acquisiti, dall’indigenza.  
 
Infatti, ciò che era eretto a dife-
sa, spesso è divenuto strumento 
di offesa o a  tutela di privilegi, 
magari ottenuti deturpando l’altrui 
territorio. E se oggi, i popoli offesi 
un tempo, a cui è stata rubata la 
speranza, la chiedono, domandan-
do un posto a tavola, perché gli è 
stato rubato il seme per produrre il 
pane, gli viene detto: «non c’è po-
sto per voi, se condividiamo con 
voi non basta per i nostri figli». È 
vero. I muri servono anche difen-
dere i propri figli, perché abbiano il 
necessario.  
 
Ma quando difendono il super-
fluo, di fronte all’indigenza, 
quel muro erige una ingiustizia 
non più tollerabile. Le disugua-
glianze oggi interpellano più che 
mai; ce lo ricordava già nel 1967 
Paolo VI: «I popoli della fame interpel-
lano oggi in maniera drammatica i popoli 
dell’opulenza. La chiesa trasale davanti 
a questo grido d’angoscia e chiama ognu-
no a rispondere con amore al proprio 
fratello» (Populorum Progressio, n. 3).  
 
Purtroppo oggi i muri non pro-
teggono i deboli dai forti, ma 
sono eretti dai forti per non esse-
re «disturbati» dai poveri e dagli 

Perché i popoli che hanno subi-
to indicibili persecuzioni, oggi 
che possono sperimentare il gu-
sto della libertà, costruiscono 
muri di separazione? È la paura 
che genera un uso spropositato di 
muri di protezione per una cosid-
detta legittima difesa? Israele è un 
esempio: un territorio riconsegnato 
agli ebrei, come risarcimento 
dell’umanità ad un popolo che ha 
subito le più grandi nefandezze, 
perpetrate nei confronti di uomini 
e donne inermi. Un risarcimento 
che smaschera forse l’indifferenza 
che ha reso possibile tale genoci-
dio.  
 
Dall’esperienza dell’oppressio-
ne, seppur con tutte le giustifi-
cazioni legate al terrorismo pa-
lestinese, Israele ha innalzato 
uno dei muri più vergognosi, 
perché relegano il popolo palesti-
nese, lontano da servizi essenziali 
che sono oltre quel muro. I popoli 
dell’est europeo, hanno vissuto 
sotto un regime che li isolava dal 
resto dell’occidente, significato dal 
muro di Berlino. La caduta di quel 
muro avvenne il nove novembre 
1989. Ma la libertà raggiunta ed un 
certo benessere economico, frutto 
anche dell’ingresso nella comunità 
europea, ora ha prodotto un altro 
muro e forse ce ne saranno altri, 

indigenti. Ancora Paolo VI, ricor-
dava che gli squilibri economici, le 
ingiustizie, provocano instabilità, 
esodi verso la speranza, peggio an-
cora rivoluzioni: «Il superfluo dei pae-
si ricchi deve servire ai paesi poveri. La 
regola che valeva un tempo in favore dei 
più vicini deve essere applicata oggi alla 
totalità dei bisognosi del mondo. I ricchi 
saranno del resto i primi ad esserne av-
vantaggiati. Diversamente, ostinandosi 
nella loro avarizia, non potranno che 
suscitare il giudizio di Dio e la collera dei 
poveri, con conseguenze imprevedibi-
li» (Populorum Progressio, n. 49).  
 
I muri, i confini, hanno struttu-
rato le identità, consapevolezza 
dei popoli, ma ciò non di rado 
ha favorito delirio di onnipoten-
za e bramosie di conquiste. Oggi 
voler costruire muri, che uccidono 
la speranza, è il segno della debo-
lezza delle civiltà e quando essi in-
tendono cristallizzare le ingiustizie 
e le indigenze, primo o poi saranno 
abbattuti, come è crollato il muro 
di Gerico (Gs 6,20).  
 
Abbattiamo i muri non la Spe-
ranza. Costruiamo ponti, tra 
noi, allunghiamo le arcate per 
unire, per raggiungere quanti non 
hanno nemmeno la forza di grida-
re.  

L’EDITORIALE          I muri della  
disperazione minano i ponti di speranza  

Don Andrea Rossi 
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Solitamente si adduce a motivo 
di «accorpamento» la mancanza 
di clero. Può essere giusto, ma 
fino a un certo punto. Se la per-
centuale del clero, rispetto a un 
tempo, è radicalmente minore, è 
dovuto al fatto che la percentuale 
di fedeli è radicalmente minore. Se 
un tempo i praticanti erano la mag-
gioranza, adesso sono rimasti una 
bassa percentuale: dopo questo 
cambiamento epocale, pensare che 
nel territorio ci dovesse essere lo 
stesso numero di preti di 70 anni 
fa, è pura utopia, se non altro per il 
fatto che non esiste più lo stesso 
numero di cristiani (da dove ven-
gono le vocazioni?). Alcuni nume-
ri. Le nostre parrocchie fanno capo 
a ca. 3600 abitanti (440 Casalalta-
Canalicchio, 640 Collazzone, 1600 
Collepepe, 310 Gaglietole, 630 Ri-
pabianca). Mantenendo come me-
dia un 5% dei praticanti - attestato 
anche dai nostri confratelli sacer-
doti, in Umbria, dopo la pandemia 
- applicati al numero di 3600 abi-
tanti, ne risulterebbe un numero di 
praticanti arrotondato a 200. 
 
Forse i confini tra le parrocchie 
sono già venuti meno e non ce 
ne siamo accorti. Alla luce di ciò 
le rivendicazioni - che talvolta si 
sentono - per cui questa o quell’al-

Qual è il confine tra «paese» e 
«parrocchia»? Nel parlare co-
mune i due termini sono spesso 
usati come sinonimi, a volte a 
ragione, a volte - oggettivamente - 
no. Un retaggio storico ci porta a 
considerare le due realtà come cor-
rispondenti, per cui a una determi-
nata frazione corrisponde una par-
rocchia: territorio e campanile 
coincidono, almeno da un punto di 
vista ideale. Una visione che rischia 
di andare in crisi quando la parroc-
chia stessa viene soppressa dal 
punto di vista giuridico. È già av-
venuto negli anni ‘80, quando il 
vescovo di allora, Decio Lucio 
Grandoni, procedette ad accorpare 
le parrocchie più piccole (basti 
pensare, nel nostro territorio, a 
Canalicchio accorpato a Casalalta, 
e ad Assignano accorpato a Piedi-
colle). Operazioni certamente do-
lorose, ma che non sono da esclu-
dere anche per il futuro. 
 
Nella storia della Chiesa ci sono 
spesso questo tipo di cambia-
menti anche nell’ambito territo-
riale, questo non ci deve scandaliz-
zare. Un tempo le nostre parroc-
chie erano un’unica pievania. La 
divisione in tante realtà è di carat-
tere post-tridentino. Corsi e risorsi 
storici. 

tra cosa «è nei confini della mia 
parrocchia» possono fare amara-
mente sorridere. Per contro, un 
parrocchiano una volta disse «tanto 
ormai siamo un’unica parrocchia». 
 
Cos’è giusto? In realtà né l’una 
né l’altra posizione, o entrambe. 
Forse è un «limbo giuridico» il 
nostro, dove siamo chiamati a 
mantenere  la particolarità di tutte 
le parrocchie (cui spetta la messa 
festiva) e a lavorare a una pastorale 
d’insieme come fossimo una unica. 
Da qui l’importanza di un impegno 
condiviso da parte di tutti i fedeli 
laici. Chiunque realmente tiene alla  
parrocchia deve considerare atten-
tamente l’opportunità di mettersi a 
servizio di essa. In fin dei conti la 
sopravvivenza della stessa è data da 
una vitalità che viene dalle persone: 
esse fanno la differenza. 
 
A Novembre dell’anno scorso 
ho avuto modo di seguire i lavo-
ri che abbiamo intrapreso per  
sistemare l’illuminazione ester-
na del campanile di Ripabianca. 
Effettivamente un bel lavoro che 
rende distinto il borgo passando 
sulla superstrada. Forse la cosa si è 
risaputa, tanto che in un paese vici-
no mi hanno fatto sapere dell’im-
portanza di illuminare la torre cam-
panaria... Certo, colpisce che la ri-
chiesta giunga da chi magari non 
ha molta dimestichezza con la 
chiesa, ma la proposta è certamen-
te interessante. In fin dei conti i 
nostri paesi esprimono dei borghi 
meravigliosi e delle radici squisita-
mente cristiane. Magari in collabo-
razione con le rispettive ammini-
strazioni si potrebbe - perché no? - 
pensare una cosa del genere nelle 
varie frazioni. Questo deve portare 
però a un impegno rinnovato a 
lavorare insieme,  con una visione 
veramente ecclesiale, che esprima 
ciò che i campanili rappresentano: 
l’unità dei fedeli in Cristo. 

Don Lorenzo Romagna 

Pastorale    
Quale confine tra «paese» e «parrocchia»? 
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Figure di Santità  
Armida Barelli: una donna tra due secoli 

ragione di vita. La sua nascita ha 
quasi del miracoloso e lei raccoglie 
le offerte necessarie e proprio lei 
trova quel «milione» per la caparra 
del primo edificio e insiste per de-
dicarla al Sacro Cuore: tanti giova-
ni vengono da varie parti d’Italia e 
tornano ai luoghi d’origine, moti-
vati e fattore di sviluppo per il cat-
tolicesimo italiano. Insieme allo 
spirito manageriale c’è in lei anche 
un’anima mistica e missionaria: già 
dal 18/19 nasce l’Istituto  delle  
Missionarie della Regalità che in 
un primo momento si chiamerà 
«Pio sodalizio» con una spiritualità 
francescana.  
 

Nel 1929 mette in piedi 
anche l’Opera della Re-
galità con la finalità di 
rendere accessibile la li-
turgia al popolo, antici-
pando quello che poi il 
Concilio Vaticano II defini-
rà «la partecipazione attiva alla 
Messa». Dal 1949, inferma, 
vive nella penitenza e nella 
preghiera. Muore il 15 ago-
sto 1952 a Marzio 
(provincia di Varese). Nel 
2021 papa Francesco, con 
un decreto relativo a un 
miracolo per sua interces-
sione, apre  la via alla sua 
beatificazione.  

Italia per promuovere 
«La gioventù femmini-
le» organizzando conve-
gni, pellegrinaggi e setti-
mane sociali, facendosi 
chiamare la sorella mag-
giore di questa organizza-
zione. A chi le chiede co-
me fa ad avere un’attività 
così intensa lei stessa così 
risponde: «Non so, ma mi 
fido del Sacro Cuore».  
 
Questa donna  intervie-
ne nella storia del fem-
minismo cattolico, ma 
anche in quello culturale e politico, 
a cominciare dalla sua battaglia per 
il voto femminile. Sul suo esempio 
le donne del nord e soprattutto 
quelle del sud entrano in azione, 
rompendo quegli schemi rigidi che 
la tradizione aveva loro imposto.  
 
Accanto a ciò promuove la for-
mazione di radice cattolica, 
sposando in pieno il progetto di 
Padre Agostino Gemelli per for-
mare  l’Università Cattolica del Sa-
cro Cuore di Milano (1921). Di 
questa istituzione lei sarà ispiratri-
ce, sostenitrice e anche cassiera, 
offrendo il suo lavoro per un’opera 
che sente come sua creatura e sua 

La sua è la storia di una giovane 
che prende sul serio la chiamata 
del Signore, una donna tra due 
secoli, nasce nel secolo dei lumi a 
petrolio, quando le donne non par-
tecipano alla vita politica, muore 
nel secolo, al principio dell’era ato-
mica, quando le donne hanno con-
quistato piena libertà di movimen-
to. Nasce in una famiglia dell’alta 
borghesia milanese, liberale e risor-
gimentale,  nella scuola di Menzin-
gen (Svizzera tedesca) dalle suore 
di Santa Croce, Armida incontra 
Dio e il cammino comincia a pren-
dere una direzione diversa.  
 
Quando ritorna, intorno al ’900, 
a Milano, si impegna attivamen-
te in opere caritatevoli, special-
mente a favore di orfani e figli di 
carcerati. Il cardinale Ferrari, in-
tuendo le sue doti organizzative e 
le sue qualità morali, la incarica di 
seguire la sezione femminile di 
Azione Cattolica e la segnala al pa-
pa per la presidenza nazionale, ca-
rica che ricoprirà fino al 1946, 
quando è nominata vicepresidente 
generale dell’AC: sono centinaia di 
migliaia le ragazze che la seguono 
sia borghesi che contadine.  
 
Dal 1920 al 1950 gira per tutta 

 
 
 

Dea Giannoni 
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Storia 
Le barriere che dividono il mondo 

nell’antichità le inespugnabili 
mura di Troia; le bibliche mura 
di Gerico abbattute dagli israeliti; 
la Grande muraglia che doveva 
proteggere il territorio cinese dalle 
incursione di altri popoli; il Vallo di 
Adriano, imponente fortificazione 
in pietra della prima metà del II 
secolo, che segnava il confine tra 
l’Impero romano e la Caledonia. 
Barriere difensive che hanno conti-
nuato ad estendersi da una regione 
all’altra e da una cultura all’altra.  
 
In particolare la seconda metà 
del XX secolo ha visto l’innal-
zarsi di numerose barriere. Negli 
anni ‘70 nell’Irlanda del nord furo-
no costruiti i muri di Belfast, le 
cosiddette Peace Lines, che tuttora 
dividono cattolici e protestanti del 
paese, e che oggi si sono trasfor-
mati in murales variopinti, motivo 
di attrazione turistica. Risulta inde-
lebile il ricordo del Muro di Berli-
no eretto nel 1961 in piena Guerra 
Fredda per separare Berlino est da 
Berlino ovest, i paesi stretti dal pat-
to di Varsavia dal blocco occiden-
tale. La caduta del muro nel 1989 
non sancì solamente l’unificazione 
della Germania, ma anche la fine 
dell’Unione Sovietica e la speranza 
di un futuro di pace e di unità.  
 
Tuttavia se negli anni Ottanta il 
desiderio di abbattere le divisio-
ni era più forte di qualsiasi mu-
ro, a partire dagli anni Novanta 

«Abbiamo visto nuovi muri e i 
nostri confini in alcuni casi so-
no diventati i confini tra morale 
e immorale, tra umanità e disu-
manità. Muri eretti contro per-
sone che chiedono riparo dal 
freddo, dalla fame, dalla guerra, 
dalla povertà» (David Sassoli). 
In questo ultimo periodo in nume-
rose parti d’Europa e nel resto del 
mondo stiamo assistendo ad una 
costruzione continua di muri, orri-
bili confini tra esseri umani. Le 
motivazioni in gioco sono molte, 
di carattere storico, economico, 
politico e culturale così come tante 
sono le contraddizioni che le ac-
compagnano. L’ultimo muro, ap-
pena iniziato, sarà lungo circa 200 
km e alto fra i cinque e i sei metri, 
sormontato da bobine di filo spina-
to. Una barriera insormontabile, 
per rendere impossibile o suicida 
qualsiasi futuro tentativo di passag-
gio di migranti dalla Bielorussia alla 
Polonia.  
 
Quella tra Bielorussia e Polonia 
sta diventando una vera e pro-
pria guerra di posizione com-
battuta lungo la frontiera sulla 
pelle di migliaia di uomini, donne e 
bambini afghani, siriani, curdi ira-
cheni e yemeniti arrivati a Minsk 
con voli charter da Istanbul e dal 
Medio Oriente. Persone alle quali 
sedicenti agenzie turistiche bielo-
russe promettono l’ingresso nell’U-
nione Europea dietro il pagamento 
di ingenti somme di denaro, ma 
che poi vengono abbandonate lun-
go il confine con l’impossibilità di 
entrare in Europa attraverso la Po-
lonia o di tornare indietro poiché 
gli uomini di Lukashenko non glie-
lo consentono. Ma questo è solo 
l’ultimo esempio. Si calcola che, nel 
corso della storia, nel mondo siano 
stati costruiti quasi 10.000 km di 
barriere.  
 
Non possiamo non ricordare 

questa tendenza ha subito un vero 
e proprio arresto, tanto che oggi, in 
Europa e nel mondo, la corsa alla 
costruzione di barriere è più frene-
tica che mai. Basti pensare all’im-
ponente barriera che separa Messi-
co e Stati Uniti nata per fermare 
l’immigrazione clandestina verso 
gli USA; i 60 km di muro che sepa-
rano i territori israeliani dalla stri-
scia di Gaza; la barriera lungo il 
38° parallelo che divide la Corea 
del Sud dalla Corea Nord. Così 
come l’immensa barriera metallica 
che separa India e Bangladesh giu-
stificata dall’India dalla paura del 
terrorismo islamico, o la Linea Ver-
de, lunga 180 km che divide la re-
pubblica di Cipro dalla parte dell’i-
sola occupata militarmente dalla 
Turchia.  
 
Che siano di acciaio, di cemen-
to o filo spinato, i muri che se-
parano i popoli stanno aumen-
tando e dimostrano di non essere 
più retaggio del passato, bensì 
qualcosa di preoccupante attualità. 
Paradossalmente quello che siamo 
arrivati a definire mondo globaliz-
zato che avrebbe dovuto eliminare 
le barriere, ne sta innalzando di 
nuove e purtroppo il ventunesimo 
secolo non è solo il secolo del pro-
gresso, delle scienze, delle tecnolo-
gie e delle ricerche, è anche un pe-
riodo in cui sembra più difficile 
relazionarsi con l’altro, comunicare 
o integrarsi. 

 
 
 

Rita Paoli 



Febbraio 2022 - n. 20 IN CORSO… D’OPERA 

6  

Attualità 
I muri della Pandemia 

delle loro ragioni, l’uomo e le so-
cietà si mettono in un crinale peri-
coloso, quello dell’autoreferenziali-
tà e dell’autosufficienza.  
 
Il muro dell’incomunicabilità, il 
muro sui vaccini, sono solo al-
cuni esempi di quelli che po-
tremmo definire i muri della 
pandemia. Le misure messe in 
campo dagli Stati per il conteni-
mento della diffusione del virus, 
dal green pass alla campagna vacci-
nale, hanno polarizzato il dibattito 
tra i cittadini fino ad arrivare una 
protesta violenta nei toni e, a volte, 
anche nei modi. Questi «muri» li 
ritroviamo sia nel dibattito televisi-
vo, tra intellettuali, medici, profes-

«Nessuno si salva da solo». 
Questa è una delle frasi più ri-
correnti che abbiamo pronun-
ciato e sentito pronunciare in que-
sti due anni di pandemia. Il concet-
to alla base di questa asserzione è 
la consapevolezza che le vite degli 
individui e delle intere comunità 
sono interconnesse e che le azioni 
di ognuno ricadono direttamente, 
o indirettamente, in quelle degli 
altri. Del resto, la pandemia ci ha 
messo, con evidenza, di fronte al 
fatto che un evento, sviluppatosi a 
fine 2019 in una regione della Cina, 
si è propagato e ha condizionato la 
vita dell’intero pianeta e di tutti i 
sui abitanti.  
 
La pandemia dovrebbe averci 
insegnato tre concetti fonda-
mentali: l’alterità, la solidarietà 
e la carità. Nozioni che dovrebbe-
ro essere alla base di una rilettura 
di questo tempo per porre le fon-
damenta di un nuovo vivere civile 
sia dal punto di vista individuale 
che comunitario. Questi tre con-
cetti hanno come loro cardine il 
confronto, l’apertura e l’intercon-
nessione con l’altro, che sono l’e-
satto opposto di quegli atteggia-
menti di chiusura e di isolamento 
che stanno caratterizzando questo 
tempo.  
 
D’altro canto i con-
cetti di confine e di 
muro sono insiti, da 
sempre, nella natura 
dell’uomo. Il confine 
delimita lo spazio, non 
solo geografico, entro il 
quale l’uomo si realizza, 
si confronta e si stabi-
lizza. Ogni volta che 
questo confine viene 
inteso come un muro, 
all’interno del quale 
l’individuo o le comuni-
tà si barricano, convinti 
della loro perfezione o 

sori e politici, sia nell’ambito fami-
liare, dove l’aspro confronto spes-
so incrina anche legami stretti e 
amicizie. Anche il muro costruito 
tra i paesi ricchi e poveri sul tema 
dei vaccini è netto ed evidente.  
 
La comunità scientifica ha mes-
so a disposizione in brevissimo 
tempo una risorsa importante 
per uscire dalla fase acuta della 
pandemia, ma tale risorsa, il vacci-
no, è gestita dai paesi ricchi che, 
nonostante le dichiarazioni retori-
che, non aiutano i paesi più poveri 
nell’approvvigionamento e nella 
logistica per l’organizzazione delle 
campagne vaccinali. Il progetto 
Covax promosso proprio per distri-

buire vaccini agli Stati 
indigenti avrebbe dovuto 
distribuire 1,8 miliardi di 
dosi ma, ad ottobre 
2021, ne erano arrivate 
appena 261 milioni. Sia 
Papa Francesco che al-
cuni politici, in ambito 
internazionale, hanno 
chiesto la liberalizzazio-
ne dei brevetti vaccinali 
ma anche su questo te-
ma, il muro del profitto, 
che incide sulle scelte 
degli Stati, sta frenando 
questo processo. 

Laura Antonelli 



Febbraio 2022 - n. 20 IN CORSO… D’OPERA 

 7 

  

Elena Marcucci 

Il tema della vita umana nella 
fase terminale pone interrogati-
vi sull’atteggiamento da assu-
mere di fronte al dolore e nel 
dolore. Da un punto di vista bio-
logico, il dolore è un campanello di 
allarme che indica la rottura di un 
equilibrio. La rimozione del dolore 
è desiderio e prassi comune a tutta 
la società in quanto il dolore fa 
paura, crea angoscia, perché la pau-
ra stessa del dolore che distrugge. 
L’eliminazione del dolore è possi-
bile con l’uso di medicinali che 
combattono la malattia o la som-
ministrazione di analgesici che alle-
viano i sintomi. Ciò non toglie alla 
sofferenza, fisica o psicologica, il 
conflitto tra il valore della propria 
vita che si sta spegnendo ed una 
condizione difficile da accettare. Di 
fronte a questo scenario tre sono le 
prospettive: le cure palliative e di 
sostegno, l’accanimento terapeuti-
co e l’eutanasia.  
 
Le cure palliative coinvolgono 
un alto livello professionale con 
procedure medico-assistenziali 
ben definite, tenendo conto della 
persona, con un rapporto di pro-

porzionalità delle cure, in relazione 
riguardo allo stato del malato. Nel 
documento «Samaritanus Bonus», il 
nucleo delle cure palliative lo si 
trova in queste semplici parole: «Le 
cure palliative non bastano se non c’è 
nessuno che “sta” accanto al malato e gli 
testimonia il suo valore unico e irripetibi-
le», tenendo conto anche l’oltre 
della situazione clinica del momen-
to.  
 
Per accanimento terapeutico si 
intende l’uso di terapie inutili o 
inefficaci che aumentano la peno-
sità della malattia e si configurano 
come sproporzionate tra rischio e 
beneficio. L’Evangelium Vitae, ci 
rammenta che «Si dà certamente l’ob-
bligo morale di curarsi e di farsi curare, 
ma tale obbligo deve misurarsi con le 
situazioni concrete; occorre cioè valutare 
se i mezzi terapeutici a disposizione siano 
oggettivamente proporzionati rispetto alle 
prospettive di miglioramento. La rinuncia 
a mezzi straordinari o sproporzionati 
non equivale al suicidio o all'eutanasia; 
esprime piuttosto l’accettazione della con-
dizione umana di fronte alla morte». 
Estremamente importante è la pre-
cisazione circa i mezzi di sostenta-

mento vitale o cure normali ossia 
l’alimentazione e l’idratazione an-
che artificiale, l’aiuto alla respira-
zione, l’igiene e la cura del corpo, 
in quanto sostentamento indispen-
sabili per poter vivere, e mai van-
no considerati come mezzi straor-
dinari.  
 
L’eutanasia, definita come 
«azione o omissione che di na-
tura sua o nelle intenzioni, pro-
cura la morte allo scopo di eli-
minare ogni dolore». Si tratta  di 
una violazione della dignità della 
persona umana e sia a livello delle 
intenzioni  che a livello dei metodi 
usati è sempre ritenuta illecita. 
Con una stupenda sintesi Giovan-
ni Paolo II ha definito l’atteggia-
mento del credente di fronte al 
mistero della vita e della morte 
dell’uomo: «Guarire se possibile, aver 
cura sempre», dove inguaribile non è 
mai sinonimo di incurabile, ma la 
cura fino alla fine, lo «stare con» il 
malato, l’accompagnarlo ascoltan-
dolo, facendolo sentire amato e 
voluto, è ciò che può evitare soli-
tudine, paura della sofferenza e 
della morte. 

Chiesa e Società 
Curare… l’uomo al centro 
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Chiesa e Mondo 
Questione migranti 
Il fenomeno delle migrazioni è 
un fenomeno che risale alla me-
tà dell’800 quando gli italiani, do-
po l’unità d’Italia, emigravano in 
Argentina o in Brasile per la raccol-
ta del caffè o per la mietitura. Era-
no gli uomini che si intraprendeva 
il viaggio: in inverno lavoravano in 
America mentre l’estate tornavano 
in Italia. Lo facevano perché in 
Italia non c’era molto lavoro e per-
ché le condizioni di vita erano disa-
gevoli pertanto le persone più po-
vere (contadini, pastori, operai sen-
za istruzione e senza prospettiva) 
erano costrette ad emigrare e lo 
facevano partendo con le navi 
transatlantiche.  
 
Chi partiva lo faceva con in te-
sta il sogno americano: trovare 
un lavoro importante, guadagnare 
molti soldi e poi tornare in Italia. 
Ma il viaggio intrapreso presentava 
molte difficoltà già sulla nave dove 
il lungo viaggio in condizioni sfa-
vorevoli metteva a dura prova i 
migranti, senza considerare che 
all’arrivo ad aspettarli c’era un la-
voro umile, quando non finivano a 
chiedere l’elemosina. Poi ci sono 
state le guerre e il flusso migratorio 

I migranti che arrivano in Euro-
pa sono prevalentemente uomi-
ni che scappano da guerre e 
barbarie, da povertà e dittature 
per vivere una vita decorosa, quel-
lo che vorrebbe ognuno di noi per 
sé e i propri cari.  
 
Il 18 dicembre scorso, in occa-
sione della Giornata Mondiale 
del Migrante del Rifugiato, 
giunta alla 107 edizione, Papa 
Francesco ha suggerito: «A tutti gli 
uomini e le donne del mondo va il mio 
appello a camminare insieme verso un 
“noi” sempre più grande, a ricomporre la 
famiglia umana, per costruire assieme il 
nostro futuro di giustizia e di pace, assi-
curando che nessuno rimanga escluso. Il 
futuro delle nostre società è un futuro “a 
colori”, arricchito dalla diversità e dalle 

relazioni interculturali. Per questo 
dobbiamo imparare oggi a vivere in-
sieme, in armonia e pace».  
 
È triste pensare che con il 
cellulare in mano riusciamo 
a parlare, lavorare, ci innamo-
riamo di persone che vivono a 
migliaia di chilometri da noi e 
poi non riusciamo a scambiare 
un saluto con chi abita nel no-
stro pianerottolo!  
 
Non dimentichiamo la sto-
ria, la nostra storia, e adope-
riamoci con tutte le nostre for-
ze per costruire questo mondo 
colorato pieno di ricchezza. È 
questa oramai la vera innova-
zione. 

si è interrotto, poi è ripresa l’eco-
nomia, fino al primo decennio del 
2000 che ha visto una nuova onda-
ta migratoria verso l’estero, ma 
questa volta non sono poveri con-
tadini ad emigrare, ma giovani ra-
gazzi laureati che in Italia non tro-
vano lavoro.  
 
Cosa c’è di diverso tra gli emi-
grati italiani in America e i mi-
granti che arrivano in Europa  
da Libia, Siria e Iraq? Non certo 
il mezzo di spostamento, né la spe-
ranza che ripongono nella traversa-
ta. Non sono diverse le condizioni 
di vita da cui fuggono, né tantome-
no il «sogno» di una vita migliore. 
Come non è diversa l’accoglienza 
che li aspetta e il senso di diffiden-
za con cui spesso vengono trattati. 

Manuela Cozzali 
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nuova e crescente speranza di un 
mondo finalmente libero dalla 
Guerra. Non ci saranno mai parole 
sufficienti a descrivere l’orrore del-
la stessa, la sofferenza delle fami-
glie dei caduti, la distruzione dell’e-
conomia, dei monumenti, l’effera-
tezza delle stragi dei civili, il trionfo 
della morte sulla vita.  
 
Se ci guardiamo intorno, in 
molte nazioni della Terra, la 
Guerra è purtroppo ancora pre-
sente, col suo carico immutato di 
sofferenza, degrado e disumanità. 
Sembrerebbero pertanto mere uto-
pie le parole spese in questa gior-
nata della memoria dei nostri cadu-
ti e delle sofferenze che hanno 
prodotte le loro perdite. Ma così 
non è e non dovrà essere.  
 
Sarebbe infine molto significati-
vo che anche il mondo della 
scuola venisse coinvolto in que-
sta commemorazione, magari 
assegnando a turno ad ogni istituto 
scolastico uno spazio di riflessione 
durante la cerimonia. Così come 
dobbiamo augurarci che le Ammi-
nistrazioni locali e le Associazioni 
si facciano promotrici dei necessari 
interventi di mantenimento delle 
scritte, spesso illeggibili, che ci ri-

Domenica 7 Novembre si è te-
nuta come sempre la cerimonia 
della commemorazione della 
giornata delle forze armate che 
in primis rende omaggio ai caduti 
delle due guerre mondiali che han-
no caratterizzato l’infelice metà 
secolo scorso. Si è ripresa la tradi-
zione di celebrare la messa di suf-
fragio ai caduti della nostra comu-
nità con la partecipazione, nella 
chiesa cattedrale, delle Associazioni 
Reduci, delle Forze dell’Ordine e 
delle Autorità Civili. La presenza di 
don Lorenzo Romagna, Parroco 
officiante è stata particolarmente 
significativa ricoprendo lo stesso 
anche il ruolo di Cappellano della 
Delegazione Umbra del Sovrano 
Militare Ordine di Malta.  
 
L’Omelia ha riservato ai presen-
ti molti spunti di riflessione sul 
significato profondo di questa 
commemorazione travalicando le 
consuete se pur fondamentali ono-
ranze e ricordi dei nostri caduti. 
L’importanza della Pace oggi è di 
gran lunga il concetto che deve 
guidare la nostra Comunità Nazio-
nale, in una con il rispetto degli 
altri, la pratica della carità, dell’a-
more verso il prossimo e di tutti 
quei valori che sono figli di una 

cordano i nomi dei nostri cari, ca-
duti per un dovere che spesso ha 
superato quello dell’amore per la  
propria famiglia. In alcune realtà 
europee, intere classi delle scuole 
primarie sono incaricate a turno di 
ripulire e riassettare piccoli cimiteri 
o monumenti di guerra, le loro la-
pidi, i vialetti, le aiuole di fiori.  
 
A tal proposito mi è gradito ri-
cordare qui un epitaffio molto 
significativo e commovente che 
ho trovato in una lapide di guerra 
in Inghilterra. L’epitaffio di 
«Koihma», località dell’India contesa 
dalle forze giapponesi alle forze 
inglesi e indiane nella seconda 
guerra mondiale, definita per il suo 
sanguinoso svolgimento «la Stalin-
grado dell’Oriente», così recita: 
«When you go home, tell them of us and 
say that for your tomorrow, we gave our 
today», e cioè, «Quando ritornate a 
casa parlategli di noi e raccontate che per 
il vostro domani, noi abbiamo donato il 
nostro oggi». Parole commoventi che 
scavano nel nostro cuore e che ci 
ricordano il sacrificio di tantissimi 
giovani e giovanissimi soldati di 
tutto il mondo e di tutti gli eserciti. 
Riflettiamoci ancora confermando 
la nostra volontà di pace universa-
le, con tutte le nostre energie.  

L’angolo laico 
La memoria, la riflessione, l’impegno 

Lucio Gervasi 
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stampata, infatti, le notizie corro-
no di bocca in bocca e molto più 
velocemente di quanto si pensi. 
Questo può essere pur vero ma 
rimane il fatto che il giornale par-
rocchiale, pur rimanendo un mez-
zo semplice, non è superfluo e 
nemmeno obsoleto. In una società 
sempre più informatizzata e globa-
lizzata, questo strumento di comu-
nicazione ha il pregio non solo di 
informare, ma di creare legami e di 
rinsaldare i vincoli di unità tra tutti 
gli abitanti delle nostre comunità. 
 
Il Giornalino non deve coinvol-
gere solo chi ne cura l’aspetto 
organizzativo, ma deve essere 
aperto a tutte le componenti della 
Comunità Parrocchiale ed è su 
questo punto che ha bisogno di 
aiuto. Come immaginerete «In cor-
so…d’Opera» non è diverso da 
altri giornali, nasce dall’impegno di 
chi scrive, chi trova le foto, chi as-
sembla il tutto e chi lo distribuisce. 
La realizzazione di un numero ri-
chiede un attento e importante la-
voro, e, occorre la collaborazione e 
la partecipazione di varie persone. 

«In corso… d’Opera» è una rac-
colta di dodici pagine realizzata 
in media quattro volte all’anno, 
la prima volta fu pubblicato alla 
fine del 2015. Il giornalino parroc-
chiale è uno spaccato della vita di 
una comunità, è lo specchio di una 
comunità, visto come strumento 
per offrire degli spunti di appro-
fondimento su fede, cultura, attua-
lità, attività e per rafforzare l’unio-
ne delle nostre comunità; in passa-
to divise ed autonome ed ora chia-
mate a camminare insieme.  
 
Personalmente, sono convinta 
che il giornalino sia un veicolo 
per catturare la lettura e l’inte-
resse dei parrocchiani, cercando 
di suscitare riflessioni e approfon-
dimenti dei valori cristiani, ma an-
che per creare un coinvolgimento 
nelle varie realtà che vivacizzano i 
nostri ambienti cristiani. A tutti, 
dunque, è aperta la possibilità di 
conoscere la parrocchia per poter 
sentirsene parte.  
 
Qualcuno potrà pensare che sia 
superfluo affidarsi alla carta 

Oltre all’intervento della redazione, 
composta da un gruppo di parroc-
chiani, è doveroso ringraziare alcu-
ni ragazzi della nostra comunità 
che si prestano alla sua rilegatura. 
Anche se purtroppo la pandemia 
non ci ha permesso di proseguire 
questa collaborazione, siamo fidu-
ciosi che il loro entusiasmo non sia 
cambiato e che si possa ritornare a 
lavorare tutti insieme! 
 
Il Giornalino viene distribuito a 
tutte le famiglie da volontari, 
che appunto si adoperano gra-
tuitamente. Può sembrare un 
compito poco gravoso, ma al con-
trario richiede molta energia e tem-
po, per questo è opportuno 
“ampliare” il gruppo per mantene-
re vivo questo progetto. Tutti i 
parrocchiani sono invitati a metter-
si in gioco in spirito di servizio, 
collaborando con i propri carismi e 
capacità per dare vita ad una co-
munità parrocchiale secondo la 
volontà di Dio. Il giornalino possa 
essere segno di fraternità e portato-
re di serenità nelle famiglie delle 
nostre Parrocchie. 

Andamento del Giornalino  
«Lo specchio di una Comunità» Monia Bibi 

Vita nelle Parrocchie 
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nelli Gabriel, Cerquaglia Emanuele, 
Marietti Gioia, Benedetti Ludovica, 
Giulietti Filippo. 
Cresime (12): Ambrogio Edoardo, 
Basili Linda, Berti Filippo, Caponi 
Alice, Cassetta Nicolas, Cavalletti Ga-
briele, D’Angelo Aurora, Del Percio 
Filippo, Morlupi Alessandro, Morlupi 
Sofia, Paoletti Michele, Rubeca Ludo-
vica. 
Esequie (15): Paoletti Roberta, Ia-
chettini Aldo, Baccarelli Giovanni, 
Spazzoni Erminio, Morini Elena, Pa-
lermi Loredana, Bianchi Velia, Paliani 
Emma, Vigilianzi Mita, Luciana, Tur-
riziani Antonio, Tiberi Santina, Bal-
dassarri Annunziata, Scorteccia Alvie-
ro, Ferranti Orlando. 
 

PARROCCHIA DI GAGLIETOLE 
Battesimi (1): Fenci Cesare. 
Cresime (2): Luchetti Lucia, Lot Fol-
lahai Emma . 
Esequie (3): Pericolini Rosina, Lu-

PARROCCHIA DI CASALALTA 
Battesimi (1): Toshev Tommaso. 
Cresime (5): Bertoia Celeste, Cesaret-
ti Giacomo, Favaroni Sofia, Massinelli 
Lorenzo, Temperoni Roberto. 
Esequie (1): Mariotti Antonio.  

 
PARROCCHIA DI COLLAZZONE 

Battesimi (1): Cecchetti Elisabetta. 
Cresime (2): Baldassarri Ludovica, 
Patacca Diego. 
Matrimoni (2): Micanti Luca e Sava-
rino Valentina, Biscotti Michele e 
Grandi Irma. 
Esequie (12): De Persio Gioacchino, 
Maria Bice Migliorati, Antonelli Luigi, 
Rubeca Emilio, Faccio Alessandro, 
Migani Antonio, Fabbro Maria Teresa 
Angela, Lanari Giovanna, Rubeca An-
gelo, Boccali Giuseppe, Belibani Anna 
Maria, Bartolucci Lidia. 
 

PARROCCHIA DI COLLEPEPE 
Battesimi (6): Latini Noemi, Cascia-

chetti Guido, Minelli Anita.  
 

PARROCCHIA DI RIPABIANCA 
Battesimi (3): De Rosa Celeste, Rossi 
Caterina, Formaggi Enea. 
Cresime (4): Attanasio Luna, Bonini 
Aurora, Bonini Martina, Iachini Auro-
ra. 
Esequie (13): Ceceroni Lucia, Cova-
relli Artemio, Latini Alfredo, Pasqui 
Renato, Proietti Luisa, Biagioni Angeli 
Marsilio, Passeri Giuseppe, Bertolini 
Caterina, Peraio Luciano, Iachini Gui-
do, Nataloni Enrico, Minciotti Sergio, 
Negozio Cesira. 

————— 
Totale Battesimi: 12 
Totale Cresime: 26 (cui una ragazza 

di Piedicolle) 
Totale Matrimoni: 2 
Totale Esequie: 44 
 
 

Anagrafe Parrocchiale Anno 2021 
Redazione 

Vita nelle Parrocchie 

In breve... 
 nere fede, spesso con fatica, al loro 

ministero. Un’opera liturgica quella 
che svolgono, ma anche di volon-
tariato volta a edificare la comuni-
tà. Inoltre, era doveroso far sì che 
tali gruppi si incontrassero nel se-
gno della condivisione della pro-
pria storia (che solitamente affonda 
le radici indietro nei decenni), del 
proprio percorso e repertorio. Si 

Rassegna di Natale 
Si è svolta ad Ammeto, sabato 18 
dicembre, la Rassegna di Natale dei 
cori parrocchiali. Lo scopo, come 
sottolineato da don Andrea Rossi, 
è stato quello di ringraziare i vari 
gruppi corali che svolgono servizio 
nelle nostre parrocchie. Infatti, in 
un tempo segnato da restrizioni, i 
cori parrocchiali hanno saputo te-

sono esibiti i cori di Ammeto, Ca-
salalta, Collazzone, Collepepe e il 
coro Interparrocchiale «Cantate 
Domino». Infine, diretti da don 
Lorenzo Romagna, i cori hanno 
eseguito «Adeste fideles» e «Tu scendi 
dalle stelle» per farsi gli auguri di 
buone feste, con l’auspicio di ripe-
tere presto questa bella esperienza 
di Chiesa. 
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don Andrea Rossi  
parroco di Ammeto, Casalalta, Ripabianca 
cellulare 348 914 2838; don.andrearossi@tiscali.it 
 
don Lorenzo Romagna  
parroco di Collazzone, Collepepe, Gaglietole 
cellulare 347 787 5125; lorenzo.romagna@gmail.com 

Periodico di ispirazione cattolica - stampato in proprio 

   @Parrocchietrecolli  EMAIL PARROCCHIE: parrocchietrecolli@gmail.com  

I Presepi 2021 nelle nostre Parrocchie 

Casalalta Collazzone 

Collepepe 

Gaglietole Ripabianca 


